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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES «Lo voglio dire al
presidente Bush: noi non
cerchiamo lo scontro con
gli Usa, difendiamo soltanto
i nostri interessi. Ma l’Ame-
rica farà bene a non spinger-
si oltre sulla strada intrapre-
sa…». Un Romano Prodi
motivato, galvanizzato dalla
dimostrazione di forte auto-
nomia dopo il varo del Pro-
getto Galileo, ha lanciato ie-
ri un caldo appello al part-
ner d’oltreatlantico che il 20
marzo ha aperto la «guerra
commerciale» con l’Ue im-
ponendo severe restrizioni
all’importazione di acciaio
negli Usa. Il presidente della
Commissione ha tenuto
una conferenza stampa in-
sieme al commissario re-
sponsabile per il Commer-
cio, Pascal Lamy, per annun-
ciare l’entrata in vigore, per
un periodo di almeno 200
giorni, delle «misure di sal-
vaguardia» per il mercato
europeo che rischia di veder-
si inondato dalle importa-
zioni d’acciaio dopo la chiu-
sura di fatto, a causa dei da-
zi, del mercato statunitense.
«Siamo costretti a protegge-
re gli interessi europei - ha
detto Prodi - è un nostro
dovere ma anche un nostro
diritto. In ogni caso le no-
stre misure non dureranno
un giorno in più di quelle
adottate dagli americani».

Prodi e Lamy hanno ri-
cordato che l’Ue, con le mi-
sure di salvaguardia, ha sta-
bilito un «livello ragionevo-
le» delle importazioni per li-
mitare il danno che si è ab-
battuto sull’industria comu-
nitaria; si tratta di una lista
di 15 prodotti, che mantie-
ne un «generoso» livello al-
l’interno del quale le medesi-
me regole non si appliche-
ranno, e che escluderà, con
mossa politica ad effetto, i
paesi in via di sviluppo se le
loro esportazioni verso l’Eu-
ropa non eccederanno il 3%
del totale delle importazioni
di acciaio dell’Ue.

Il presidente Prodi ha te-
nuto a distinguere il com-
portamento dell’Unione di
fronte alla lotta contro il ter-
rorismo, che implica una
collaborazione totale e sen-
za equivoci, da quello sul
contenzioso commerciale o
di sfida sul piano strategico.

Insomma, l’Europa è in pie-
na sintonia con gli Usa nel
fare fronte comune contro
il terrorismo (con il diritto,
però, di dissentire da piani
di allargamento del conflit-
to) ma rivendica la propria
autonomia di giudizio e di
azione quando sono in gio-
co i propri interessi. «La no-
stra è una politica - ha riba-
dito il presidente della Com-
missione - che mostra consa-
pevolezza e maggiore fer-
mezza». La collaborazione
con gli Usa, infatti, «non
può interferire su scelte poli-
tiche forti che abbiamo com-
piuto». La recente decisione
su Galileo, il progetto di na-
vigazione satellitare varato
l’altro ieri dal Consiglio dei
ministri Ue, è lo spunto che
è servito a Prodi per rilancia-
re il «potente messaggio»
sulla capacità dell’Europa di
difendere e promuovere i
propri interessi a lungo ter-
mine».

Il commissario Lamy,
l’uomo dell’esecutivo comu-
nitario che parla più spesso
con i suoi omologhi ameri-
cani, ha spiegato che «l’ini-
ziativa infondata, non neces-
saria e sgradevole degli Usa,
ha costretto l’Europa a di-
fendere gli interessi della
propria industria e dei pro-
pri lavoratori». E, tuttavia,
non si tratta di una risposta
improntata al protezioni-
smo.

Al contrario degli Usa, le
misure di salvaguardia euro-
pee, che variano tra il 14,9%
e un massimo del 26%, man-
terranno il mercato aperto
alle importazioni dal resto
del mondo. «Quanto da noi
deciso - ha precisato Lamy -
ha come obiettivo quello di
prevenire un flusso di im-
portazioni d’acciaio dirotta-
to sul mercato dell’Unio-
ne». Prodi, a sua volta, ha
criticato la politica america-
na perché la politica dei dazi
non è destinata a far supera-
re la crisi dell’apparato side-
rurgico Usa in quanto essa
non fa altro che mantenere
artificialmente dei posti di
lavoro che resteranno egual-
mente in pericolo. «Prima o
tardi - ha detto il presidente
della Commissione - gli Usa
dovranno affrontare le rifor-
me del settore. E lo dico io
che, in Italia, ho visto quql-
cosq di simile negli anni pas-
sati».

Massimo Burzio

TORINO Dividendo praticamente di-
mezzato per gli azionisti della Fiat.
Lo ha deciso ieri il consiglio d’am-
ministrazione del Gruppo che pro-
porrà all’assemblea, convocata per
la metà del mese di maggio, la distri-
buzione di 0,31 euro per le azioni
ordinarie e privilegiate (esattamen-
te -0,31 euro rispetto all’esercizio
2000) e di 0,465 euro per le rispar-
mio (contro gli 0,775 euro nel
2000). I dividendi saranno messi in
pagamento a partire dal 27 giugno.

Il consiglio di amministrazione,
ha anche approvato il Bilancio
d’esercizio 2001 del Gruppo che si è
chiuso con un utile netto di quasi
379 milioni di euro. Nonostante i
conti dell’anno scorso abbiano fat-
to registrare una perdita di 791 mi-
lioni di euro, l’azienda guidata da
Fresco e Cantarella ha deciso di da-
re, comunque, una remunerazione
a quanti hanno investito in titoli
Fiat. La tradizione che vuole che da
Torino arrivino, anche nei tempi
più bui, dei riconoscimenti moneta-
ri ai soci azionisti, insomma, è stata
rispettata.

Certo, il calo del valore attribui-
to alle cedole è sensibile ma questo
non deve sorprendere. Il Cda di ie-
ri, infatti, non ha fatto che riconfer-
mare i numeri già noti sin dal 28
febbraio scorso. E questi dicevano
che la perdita netta consolidata del
2001 è stata pari ai già citati 791
milioni di euro (a fronte, invece, di
un utile 2000 di 578 milioni di eu-
ro) ed è dovuta - spiegava all’epoca
una nota Fiat - ad oneri di ristruttu-
razione che hanno inciso, negativa-
mente, sul bilancio per 850 milioni
di euro. Ma non solo: se il fatturato,
con i suoi 58 miliardi di euro è stato
di poco superiore a quello dell’eser-
cizio 2000, il risultato operativo è
passato invece da 855 a 318 milioni
di euro. In più, e come se non ba-
stasse, c’è stato un tonfo; nei conteg-
gi del quarto trimestre un rosso di
245 milioni di euro.

La maggiore responsabile di
questa scivolata verso il basso dei
bilanci Fiat - e non solo gli ultimi 3
mesi del 2001 - è stata, come noto,
l’auto. Il passivo, qui, è arrivato a
432 milioni euro (in totale, in un
anno intero, i milioni sono stai 549
e cioè oltre 1000 miliardi di vecchie
lire). Le cause, si sa sono tante: dal
calo delle vendite alla sempre mino-
re redditività dovuta alle iniziative
di promozione per la vendita, le cri-
si dei mercati dell’Argentina e della
Polonia e, come ha chiarito a febbra-
io la stessa Fiat, l’apporto, ancora
necessariamente parziale, ad esem-
pio di un modello strategico come
la Stilo. Il nuovo amministratore de-
legato della Fiat Auto, Giancarlo Bo-
schetti, insomma dovrà lavorare du-
ramente per cercare di riportare al-
la tranquillità il settore che gli è sta-
to affidato. Pere fare questo, in Fiat,
contano molto anche sulla riorga-
nizzazione interna con le quattro
nuove Unità di Business (Fiat/Lan-
cia, Alfa Romeo, Attività Internazio-
nali e Servizi). Quel che è certo è
che non sarà un’impresa facile per-
ché il mercato, soprattutto quello
italiano, non mostra affatto segni di
ripresa e anche in marzo dovrebbe
chiudersi in negativo. Secondo le

rilevazioni del Centro studi Promo-
tor, infatti, il flusso di visitatori nei
punti vendita di tutte le marche è
stato basso per il 78% dei concessio-
nari intervistati e soprattutto sono
calate le consegne del nuovo, in fa-

vore di quelle di vetture usate. La
congiuntura, insomma, c’è e si fa
sentire. Lo dimostrano anche le
prossime casse integrazioni di Mira-
fiori e altre fabbriche e la ancora
più drammatica situazione dei pro-

duttori di componenti. Soprattutto
l’auto, insomma, pesa sulla Fiat an-
che se l’obiettivo del Lingotto di di-
mezzare l’indebitamento per il
2002 rimane, comunque, conferma-
to.
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NAPOLI Assemblea generale e scio-
pero oggi nello stabilimento Fiat
di Pomigliano d'Arco (Napoli).
La decisione è stata assunta da
Cgil, Cisl, Uil metalmeccanici e
dal sindacato Fismic per
protestare contro le decisioni
della Fiat che martedì aveva
ritirato la Direzione aziendale e
messo in libertà dalle 16 operai e
impiegati dopo la manifestazione
all’interno dello stabilimento dei
lavoratori della Valeo-Cablauto
(un'azienda dell'indotto Fiat
dove sono state annunciati
licenziamenti).
In una nota Fim Cisl, Fiom Cgil,
Uilm Uil e Fismic definiscono
una provocazione il ritiro della
direzione aziendale. I lavoratori
della Valeo-Cablauto, spiegano i
sindacati, «stavano manifestando
«con un presidio pacifico per
chiedere alla direzione Fiat, fino
ad ora assolutamente latitante
sul problema, un intervento nei
confronti della stessa Valeo per
sospendere i licenziamenti e
avviare un tavolo di confronto».

Bianca Di Giovanni

ROMA Primo dividendo in 10 anni per
Finmeccanica, il cui Consiglio d’ammi-
nistrazione ha approvato l’altra sera il
bilancio del 2001. Così il vertice presen-
ta risultati di tutto rispetto al nuovo go-
verno, che più volte ha lasciato trapelare
voci di «dimissionamenti» forzosi sia
per il presidente Alberto Lina che per
l’amministratore delegato Giuseppe Bo-
no. Una ridda di ipotesi (l’ultima Alber-
to Testore e Pierfrancesco Guarguaglini,
che sarebbero per ora in stand-by) diffu-
se nei corridoi dei Palazzi romani in
disprezzo delle più elementari norme
della trasparenza per una società quota-
ta (70% in Borsa, il resto del Tesoro).

Tanto che ieri, presentando il bilan-
cio con «una punta di sano e giustificato
orgoglio», Lina ci ha tenuto a fare chia-
rezza. «Non sono dimissionario, non
mi sono mai state chieste le dimissioni -

ha dichiarato - Piuttosto sono stato io a
dichiarare la mia disponibilità ad un av-
vicendamento. Sono un manager e non
il proprietario». E proprio a salvaguar-
dia degli azionisti, il presidente ha volu-
to lanciare un messaggio di fiducia: «Gli
azionisti stiano tranquilli, la società è in
movimento ed è in grado di costruire il
futuro meglio del passato. Poi ci sono le
storie che riguardano gli uomini, ma
questo non deve interessare gli azioni-
sti». Quanto ai governi che si avvicenda-
no (anche loro), Lina ha aggiunto: «Le
compagini governative e politiche ci la-
sceranno lavorare. Non penso che ci sa-
rà mai alcun governo incapace di coglie-
re il messaggio Finmeccanica. Il nostro
Paese ha bisogno di internazionalizza-
zione e non riesco ad immaginare un
governo tanto autolesionista da non
puntare su Finmeccanica».

Tornando all’«orgoglio» dei nume-
ri, Lina ha ricordato come 5 anni fa (al
momento del suo arrivo) si parlava di

spezzatino, «cioè vendere per far fronte
alla mole dell'indebitamento, in una si-
tuazione drammatica perché Finmecca-
nica non poteva ricevere aiuti dall'azio-
nista Iri e dai soci bancari indisponibili
ad un aumento di capitale. Oggi, invece,
ci troviamo di fronte a un gruppo inter-
nazionale, con varie alleanze, che ha sal-
vato la propria indipendenza e la pro-
pria autonomia. Avevamo 12.800 miliar-
di di indebitamento, oggi abbiamo 800
miliardi di disponibilità». L’anno appe-
na trascorso si chiude con un utile netto
senza il contributo di STMicroelectroni-
cs (la cui quota si venderà «quando e se
sarà opportuno, visto che è un gioiello
in casa») di 136 milioni di euro (nel
2000 era negativo per 2 milioni di eu-
ro), mentre conteggiando anche il grup-
po di microconduttori si arriva ad un
utile di 188 milioni di euro 8rispetto a
339 milioni di euro nel 2000). Crescono
valore della produzione (+9%) e porta-
foglio ordini (+16%). In aumento del

13% anche il cash-flow operativo. Il
gruppo annuncia che il Consiglio di am-
ministrazione ha proposto il pagamen-
to di un dividendo unitario di 1 centesi-
mo di euro per azione, per un totale di
84 milioni di euro. Qualora l'assemblea
approvasse la proposta avanzata dal
Cda, sarà in pagamento il 27 giugno
prossimo (stacco della cedola il 24). Si
tratta del primo dividendo distribuito
dal 1992.

Le strategie puntano a rafforzare il
core-business (aerospazio e difesa che
rappresentano il 65% dell’attività). Il
questa ottica, la società è «in movimen-
to» con parecchi capitoli aperti sia in
Italia che all’estero. Insomma, le carte
sono a posto per alleanze ed acquisizio-
ni. Se molto non si è ancora fatto (né
con i francesi, né con gli inglesi) è soltan-
to perché lo scenario in Europa è molto
fluido. «Ci vuole prudenza- avverte Li-
na - noi stiamo alla finestra, presidian-
do tutti i nostri settori».

MILANO Domani i 30mila addetti
del gruppo Rinascente sono in
sciopero per il contratto
integrativo. E sarà sciopero duro
perché - dicono i sindacati - ieri
l’azienda ha tentato di boicottare
la lotta annunciando che i suoi
negozi saranno regolarmente
aperti. Il segretario nazionale
Filcams Claudio Treves critica
Rinascente: «Ha anche sostenuto
che lo sciopero reca vantaggio
alla concorrenza: è una
affermazione inaccettabile, anche
perché questi lavoratori da anni
hanno sostenuto un processo di
risanamento molto pesante». Le
posizioni economiche
dell’azienda sono giudicate
troppo distanti da tutti i
sindacati soprattutto in relazione
alla loro proposta di
perequazione salariale.

Esce dimezzato il dividendo Fiat
È soprattutto la crisi dell’auto ad aver pesato sui conti 2001 del Lingotto

Prodi avverte gli Usa
«Non andate oltre»

la guerra dell’acciaio

MILANO Una produzione record
giornaliera di idrocarburi di 1,5
milioni di barili raggiunta a genna-
io 2002, un anno in anticipo rispet-
to alle previsioni. Capitalizzazione
di borsa di oltre 65mila miliardi di
euro toccata a marzo, con un incre-
mento di 25 miliardi di euro rispet-
to al valore del novembre '98. Ed
ancora, come sancito dal consiglio
d’amministrazione di ieri, un utile
netto 2001 di 7.745 milioni di eu-
ro, con un maxi dividendo di 0,75
euro (+76,9% rispetto all’esercizio
2000).

Sono questi i record segnati
dall'Eni che nei tre anni di gestio-
ne dell'amministratore delegato
Vittorio Mincato ha portato a se-
gno un forte incremento di valore,
riflesso dalla quotazione del titolo
arrivato nei giorni scorsi ai massi-
mi storici, a quota 17 euro (ieri ha
chiuso a quota 16,55 euro.

La stessa cospicua variazione
in positivo è stata fatta registrare

dall’utile netto della capogruppo,
salito a quota 2.250 milioni di eu-
ro. Per quanto attiene il dividen-
do, il pay-out rispetto all’utile sale
a circa il 37%.

All'assemblea straordinaria
(28, 29 e 30 maggio 2002), il consi-
glio d’amministrazione dell’Eni
proporrà di proseguire il program-
ma di acquisto di azioni proprie e
di essere autorizzato all'acquisto fi-
no ad un massimo di 400 milioni
di azioni proprie pari a circa il
10% del capitale sociale per un am-
montare comunque non superio-
re a 5,4 miliardi di euro. In Assem-
blea si discuterà anche dell'incor-
porazione dell'AgipPetroli nel-
l’Eni.

Il cda chiederà infine all'assem-
blea straordinaria la facoltà, per
un periodo di cinque anni, di emet-
tere obbligazioni anche convertibi-
li in azioni di società controllate,
per l'ammontare massimo di 4 mi-
liardi di euro. Con l'approvazione
del bilancio 2001 viene anche a sca-
dere il mandato degli amministra-
tori e dei sindaci della società. Per
questo è stato deliberato di propor-
re all'assemblea di procedere alla
nomina degli organi direttivi.

Tornando ai risultati degli ulti-
mi anni, il Piano strategico
2000-2002, lanciato nel 1999, ave-
va due obiettivi prioritari: concen-
trare l'Eni sul suo core business,
petrolio e gas, e aumentare sensibil-
mente la produzione di idrocarbu-
ri. Come detto, gli obiettivi sono

stati raggiunti con un anno di anti-
cipo. La produzione giornaliera di
1,5 milioni di barili equivalenti di
petrolio è stata ottenuta grazie all'
acquisizione sia di asset nel Golfo
Messico, Egitto, Algeria, Ecuador,
sia delle società inglesi Lasmo e Bri-
tish Borneo, nonché in virtù dell'
aumento della produzione pro-
pria.

Il nuovo Piano strategico
2002-2005 indica il traguardo di
1,7 milioni di Boe da raggiungere
nel 2005 mentre per il gas l'Eni
prevede di commercializzarne 38
miliardi di metri cubi all'estero,
sempre entro il 2005. Per realizza-
re la strategia di crescita l'Eni ha in
programma investimenti per 26
miliardi di euro, concentrati per il

95% nel core business.
Per il gas, l'accelerazione dei

progetti di crescita sui mercati este-
ri è dovuta alla limitazione impo-
sta in Italia dal decreto di liberaliz-
zazione che ha fissato da quest'an-
no un tetto del 75% per le immis-
sioni in rete da parte di un singolo
operatore, tetto che scenderà al
61% nel 2009. Inoltre, il singolo
operatore potrà servire dal 2003
massimo il 50% dei clienti finali.

L'Eni è comunque andata al di
là degli obblighi del decreto Letta,
conferendo la rete di gasdotti,
29mila km solo in Italia, a Snam
Rete Gas, società che nel novem-
bre 2001 è stata quotata in borsa,
collocando sul mercato il 40,2%
del capitale.

Utile netto a 7.751 milioni di euro (+34,3%), cedola di 75 centesimi per azione. Proposta l’incorporazione di Agip-Petroli

L’Eni archivia il bilancio dei record

Oggi a Pomigliano
sciopero con
assemblea generale

Messaggio di fiducia agli azionisti: nessun governo può fermarci. Conti «in nero» nel 2001, torna il dividendo

Lina (Finmeccanica): basta voci su nomine

Il Presidente della Fiat Paolo Fresco, Giovanni Agnelli e l’amministratore delegato Paolo Cantarella Ansa

Domani si fermano
i 30mila dipendenti
della Rinascente
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